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A guarire l'economia italiana 
possono pensarci i computer? 

Un convegno dei sindacati bancari a Milano - Le novità introdotte dall'informatica - Qualche 
fiducia di troppo da parte dei manager del credito - Le contraddizioni del «modello» Europa 

MILANO — Un convegno sui 
computer dentro le banche, 
l'altro giorno, in un audito­
rium del centro. E, insolito, 
tanta gente, . ostinatamente 
attenta nonostante il caldo e 
l'argomento, certo interessan­
te ma anche estremamente 
complesso. Relazioni che illu­
strano il panorama europeo, 
suggeriscono raffronti. E poi 
comunicazioni, cerne si dice, 
in cui importanti manager del 
credito (Finocchiaro, Arduini. 
Ballerini, Molino) raccontano 
la prodigiosa capacità dell'in­
formatica. anche qui; • negli 
uffici e agli sportelli bancari, 
di far risparmiare costi, au­
mentare la produttività, mi­
gliorare i servizi offerti alla 
clientela. Veniva quasi da pen­
sare: ho sbagliato convegno, 
ho sbagliato città, ho sbaglia­
to Paese. Dov'è mai l'Italia 
del caos, del non governo, 
dell'inefficienza? La sobria 
autoesaltazione dei banchieri 
al microfono autorizzava tali 
forme di disorientamento. Un' 
apologia del sistema del cre­
dito in Italia oggi, la loro: 
si parlava di efficienza, mo­
dernità, sviluppo. 

Tre virtù che sono rese pos­
sibili e che si fondano però sui 
vizi, sulle distorsioni, sui mo­
di dell'economia italiana. E 
questo non l'hanno detto. Ci 
ha pensato invece Sergio Soa­
ve, della CGIL, a suggerirlo 
con intonazione ironica ma 
con grande serietà politica, ri­
cordando appunto che la sa­
lute del credito si basa su due 
mali fondamentali: l'oceanico 
livello di indebitamento delle 
imprese nei confronti del si­
stema bancario; il divario fra 
tassi attivi e tassi passivi, re­
so oggi più profondo dall'ulti­
mo aumento del tasso di scon­
to messo ih atto dalla banca 
centrale. 

Siamo andati fuori tema? 
Non ci pare. Come si può in­
fatti astrarre una cosa di tan­
to rilievo come è appunto la 

rivoluzione elettronica (nelle 
banche ma anche altrove), 
dalle condizioni generali? Co­
me si può ridurre, immeschi-
nire tutto all'apologia di se 
stessi? Come si può soltanto 
pensare di liquidare il proble­
ma del confronto coi sindaca­
ti sull'installazione delle nuo­
ve tecnologie ad uno sbrigati­
vo, anche se cortese, invito a 
«fare come i colleghi euro­
pei »? Eppoi c'è un problema 
elementare di equilibrio tec­
nologico, che si misura sul li­
vello generale di servizi che 
un Paese è in grado di offrire. 
Qualcuno ha fatto un esem­
pio appropriato: l'Italia delle 
agenzie di banca automatiz­
zate, e. lì a pochi passi, l'Italia 
delle lettere che partono ma 
non arrivano mai. E' questa la 
«modernità»? Eppure questo 
convegno, organizzato dal 
sindacato CGIL dei bancari 
della Lombardia, Milano e 
Veneto, offriva anche a chi 
negli istituti di credito occu­
pa posizioni di grande re­
sponsabilità, la possibilità di 
svolgere ben altro tipo di ri­
flessioni. Partendo da una, 
elementare ma fondamentale: 
possono i lavoratori interve­
nire sull'installazione di tec­
nologie, così da modificarne 
finalità ed effetti sull'occupa­
zione e sulla qualità del la­
voro? Le esperienze europee 
(relazioni del prof. Carlesi e 
del prof. De Marco dell'uni­
versità di Padova) dimostra­
no di sì, anche sé con modali­
tà diverse, « che è ridicolo pro­
porci di scimmiottare», come 
ha detto polemicamente un 
esponente del sindacato CGIL 
bancari. Identico orientamen­
to si manifesta nel nostro 
Paese, dove si tende ad inse­
rire nelle piattaforme dei con­
tratti di lavoro clausole che 
prevedano informazione e pos­
sibilità di intervento. 

Ma che cosa è cambiato e 
che cosa cambierà nelle ban­
che dopo l'avvento dei com-

Stanno per fallire 
numerose assicurazioni 

ROMA — Un gruppo di sena­
tori comunisti, primo firma­
tario Nevio Felicetti, ha 
chiesto al ministro dell'In­
dustria F.M. Pandolfi: 1) la 
definizione di un piano orga­
nico e incisivo di pulizia e 
risanamento nel mercato del­
le assicurazioni; 2) l'interven­
to immediato su tutte le 
imprese assicuratrici pratica­
mente in stato fallimentare; 
3) l'avvio di un confronto 
con le compagnie per una ul­
teriore raaionalizzazione dei 
servizi agli assicurati. 

Questa interrogazione sa­
rebbe stata superflua se il 
ministro avesse mantenuto 
anche soltanto una parte de­
gli impegni che ha preso fin 
dal suo insediamento. Ma 
Pandolfi, ai pari dei suoi 
predecessori, sembra del tut­
to incapace di muoversi nella 
giungla degli interessi politi­
co-finanziari in cui prospera­
no molti personaggi protetti 

dai partiti di governo. 
In una intervista all'agenzia 

ADS Felicetti ricorda che 
« le dichiarazioni dell'on. 
Pandolfi in occasione del di­
battito sulle tariffe della re­
sponsabilità civile auto ven­
nero da noi giudicate con 
grande interesse. Qualcosa 
deve essersi però inceppato 
successivamente ». Felicetti 
cita il caso dei progetti di 
legge per rafforzare la vigi­
lanza pubblica sull'operato 
delle compagnie: «Si è no­
minato un comitato ristretto, 
per esaminare le proposte di 
legge presentate dal PSI, 
PCI, PRI e della DC. Si sono 
nominati i relatori. E tutta­
via non riusciamo ad avviare 

l'esame di questa riforma 
che pure tutti definiscono 
urgente ». La commissione di 
indagine Camera-Senato, in­
caricata di esaminare il fun­
zionamento dell'insieme del 
settore, non riesce nemmeno 
a riprendere l'attività inter­
rotta dall'inizio della legisla­
tura. 

Gli assicurati pagano non 
solo in termini di tariffa ma 
anche di disservizi. I ritardi 
nel pagare i danni di alcune 
compagnie sono enormi. I-
noltre pende sulla testa di 
tutti gli assicurati il pericolo 
del fallimento di decine di 
compagnie. Nel rapporto pre­
sentato dal comitato di e-
sperti presieduto dal prof. Fi­
lippi, per incarico ministeria­
le. si elencano beh 24 com­
pagnie le cui spese comples­
sive nel gestire le polizze so­
no superiori del 3040 per 
cento alla media delle com­
pagnie che lavorano in con­
dizioni normali. Le spese ca­
ricate dalle compagnie 
«normali» sono pari al 34.6 
per cento del costo delle po­
lizze mentre ce ne sono al­
cune che arrivano al 50 per 
cento. Spendendo 11 50 per 
cento per sé, come possono 
poi queste compagnie inden­
nizzare gli assicurati in caso 
di incidente? 

Le compagnie con questi 
costi esorbitanti sono Assicar-
lotta. Cassa gen. Ass.; Firen­
ze, Comitas, Duomo. Etnisca, 
Europea, FIRS. Giove, Glo­
bo, intereuropea. Levante, 
Lloyd europeo. Peninsulare, 
Pitenza. Saer. Saida. S. Gior­
gio. Sanremo, Sun. Ticino. 
Trans Atlantica, Unica, Va­
rese. 

Pensionati e lavoratori INPS 
martedì a Roma da tutt'ltalia 

ROMA — Una manifestazio­
ne nazionale « per l'efficien­
za dellTNPS 7. si terrà dopo­
domani mattina, martedì, 
nel piazzale delle Nazioni 
Unite, a Roma, di fronte al­
la sede dell'Istituto. La ma­
nifestazione " è stata indet­
ta dai sindacati pensionati 
CGIL CISL UIL e dalle fede­
razioni unitarie del parasta­

to. Al centro della iniziativa, 
i problemi della riorganizza­
zione del centro elettronico 
e del decentramento, la ri­
forma previdenziale e l'im­
mediata approvazione dei 
* provvedimenti urgenti ». 
Parteciperanno anche presi­
denza e consiglio di ammi­
nistrazione dell'INPS. 

novità mi Iella 
FABIO GRASSI 

Le origini dell'imperialismo italiano. 
il caso somalo 1896-1915 *•««•• *«• •» »o.ooo 
Un saggio acuto e documentato, conaotto >u archivi pubblici a 
privati inediti, sulla politica estera italiana nella fase di transi­
zione dai colonialismo «tardivo» di"Crispi all'imperialismo fascista. 

In vendita nella mljliori librari* oppure presso 
Ediiioni MILELLA - Cas. post. ICO Lece* 

puter? Dagli anni Sessanta 
ad oggi in pratica l'occupa­
zione è sempre aumentata in 
tutti i Paesi europei. Alla ra­
zionalizzazione resa possibile 
dalle nuove tecnologie si sono 
infatti accompagnati l'incre­
mento del volume delle tran­
sazioni e la crescente gamma 
dei servizi offerti. In futuro si 
prevede, sul piano dell'effi­
cienza, un ulteriore aumento 
delle possibilità di razionaliz­
zazione. e, su quella della for­
za-lavoro, una possibile ridu­
zione del personale nei pros­
simi dieci anni anche fino al 
trenta per cento. Si tende an­
che a dire, però, che la richie­
sta di servizi presumibilmen­
te aumenterà ancora e che, 
quindi, non è fantascientifico 
supporre un'evoluzione verso 
una sorta di crescita zero. 
Questo in base alla lettura di 
ciò che in questi anni è avve­
nuto. 

Cambierà — e già sta cam­
biando — nel frattempo an­
che il modo di lavorare. E non 
sempre nel verso, diciamo co­
sì, " dell'abbrutimento profes­

sionale. Ma anche qui non c'è 
niente di predeterminato: di­
penderà dalla forza e dalle 
idee dei lavoratori. Una cosa, 
molto saggia, ci sembra l'ab­
bia detta anche Bellocchio, 
della CGIL, concludendo il 
convegno: il sindacato non ha 
un atteggiamento luddista 
nei confronti delle macchine 
ma neppure ne subisce il po­
tere di fascinazione. Perché 
un controllo dei lavoratori 
sulle tecnologie sia possibile e 
reale occorre però che esso 
possa pesare prima che le 
scelte siano compiute, che i 
giochi siano fatti. Ed occorre 
anche acquisire conoscenze 
scientifiche più profonde in 
questi complicati processi: bi­
sogna studiare insomma, an­
che se comporta fatica. E' una 
necessità elementare ma non 
per questo meno vera. 

Ma non ci vengano a dire 
che in Germania (dove i lavo­
ratori hanno poteri di veto) o 
in Inghilterra, tutto va bene 
così e il modello va importato. 
Il sindacato italiano queste 
esperienze le guarda con at­

tenzione ma non dimentica le 
proprie peculiarità e la pro­
pria storia. E qui c'è un pro­
blema di politica e di cultura, 
può il « sapere » dei lavoratori 
percorrere le stesse strade di 
quello dei banchieri? A noi 
pare di no, e per ragioni di 
fatto, del tutto evidenti. Ecco. 
l'altro giorno a quel convegno 
avvertivamo nella platea una 
specie di « ansia di concretez­
za », un ritorno alla solidità 
dei numeri, la cui natura ci 
pare di comprendere. Le stes­
se relazioni erano in qualche 
modo enciclopediche, e, come 
è stato detto all'inizio, non si 
è partiti da ipotesi di ricerca e 
si è tentato di essere « obietti­
vi ». Ora, non capiamo anche 
la stanchezza politica che deri­
va dalla delusione per ciò che 
non si è ottenuto e la ripulsa 
per ogni astrattezza. Ma at­
tenzione: un « sapere senza 
ideali » è, crediamo, altrettan­
to pericoloso e prelude alla 
subalternità. 

Edoardo Segantini 

Dal nostro inviato 
PRATO — Sono state quattro 
le anime che u convegno in­
temazionale sulla politica e-
conomica della Cina, conclu­
sosi a Prato dopo tre giorni 
di lavori, ha messo in luce: 
due anime cinesi, quella a-
gricola e quella industriale, 
da riequilibrare fra loro; e 
due italiane, quella governa­
tiva — praticamente inesi­
stente e, nel caso, surrogata 
dall'attiva presenza della Re­
gione e del Comune di Prato 
— e l'anima industriale, con 
la voglia di lavorare e di in­
traprendere allettata dalle pos­
sibilità del « pianeta Cina ». 

E Prato era U luogo ideale 
per gettare uno sguardo su 
questo immenso mercato alle 
prese con un nuovo corso di 
politica economica con la qua­
le, correggendo la retta ver­
so le «quattro modernizzazio­
ni », si punta ora sulla fase 
detta del « riaggiustamento » 
che ha i suoi cardini nello 
sviluppo dell'agricoltura — 
essenziale, e.me ha detto 
Randhawa della FAO, per un 
paese che nel '79, contava 
970 milioni di abitanti — e 
dell'industria leggera, per 
soddisfare una domanda di 
prima necessità. 

E a dimostrare l'inconsi­
stenza della politica del go­
verno italiano — unico fra 
quelli della CEE a chiudere 
con un saldo passivo il rap­
porto con la Cina — sta una 
linea di credito, ferma al 
1977, con un miliardo di lire, 
« una goccia nell'oceano cine­
se », come giustamente l'ha 
definita Vari dell'ICE. Ma il 
valore di questa iniziativa — 

La Cina offre 
un mercato 
interessante, 
ma Vltalia... 

che anticipa il confronto dì 
Bruxelles su questo stesso 
tema, fra CEE e Pechino — 
sta anche nell'aver colto le 
gravissime preoccupazioni 
date dalle misure governati­
ve, che penalizzano proprio 
la pìccola e media impresa e 
l'esportazione, riaffermando 
la volontà di non alzare le 
braccia; ma di battersi perché 
finalmente si abbia una politi­
ca economica adeguata all'a­
cutezza di una crisi che non 
si supera con la manovra 
monetaria. 

Per tre giorni studiosi, 
impreditori, operatori pubbli­
ci, grazie all'iniziativa dell'as­
sociazione Italia-Cina e della 
Camera di commercio italia­
na per la Cina e il sud est 
asiatico, hanno potuto con­
frontarsi con una qualifica-
tissìma delegazione della Ci­
na popolare. Le relazioni ed 
il dibattito hanno confermato 
puntualmente l'impostazione 
iniziale, contenuta nei saluti 
della signora Yang, ministro 
dell'ambasciata cinese a Ro­
ma, e del capodelegazione 

Zhang Xuansuan,. i quali 
hanno ribadito come la Cina 
vuol contare essenzialmente 
sulle sue forzt. per costruire 
il socialismo, guardando tut­
tavia con grande interesse ad 
un contributo esterno, visto 
come ausilio di un impegno 
fondamentale che spetta al 
popolo cinese. In sostanza la 
Cina popolare — le cui dele­
gazioni sempre più frequente­
mente giungono in Italia — 
si guarda attorno per verifi­
care quali rapporti, e con 
quali paesi stabilirli, per as­
sicurare lo sviluppo del 
proprio paese verso l'obietti­
vo del riaggiustamento, che 
significa essenzialmente rie-
quUibrio fra industria e agri­
coltura. 
• Ma l'Italia non sembra co­

gliere questa occasione: non 
solo da cinque anni a questa 
parte diminuiscono le espor­
tazioni verso la Cina mentre 
aumentano le importazioni, 
ma neppure oggi, da Prato, 
sembra venire un segnale che 
indichi un mutamento di rot­
ta. Eppure il discorso della 
delegazione cinese è staio 

quanto mai chiaro: con una 
offerta di minerali, prodotti 
chimici, macchinari e mate­
riale elettrico. 

Liao Xiunzhen del consiglio 
cinese per la promozione del 
commercio estero, avanza u-
na proposta cjnereta per la 
partecipazione di capitali e-
steri che favoriscano lo svi­
luppo della politica energeti­
ca cinese, la costruzione di 
ferrovie. telecomunicazioni: 
per l'edilizia, le infrastrutture 
per aree industriali; per im­
portazioni di alta tecnologia 
per l'industria leggera: tessile 
(ed ecco il rapporto con Pra­
to), metallurgica, per il tu­
rismo. E l'offerta è quanto 
mai allettante per chi sarà 
pronto a coglierla: chi inve­
stirà i suoi capitali in Cina 
oggi, sarà partecipe dei van­
taggi economici della nostra 
crescita — è stato detto — e 
sarà quindi presente sul 
mercato, senza attendere la 
sua apertura. 

E allora il problema è 
quello dell'assunzione di ri­
schio che le piccole e medie 
imprese nazionali sano restie 
ad affrontare, anche perché 
l'ottica con cui guardare al 
mercato cinese è quella del 
lungo periodo — come ha ri­
levato Paganelli del Cerved — 
e richiede professionalità, 
proqrammazìone, capacità di 
collegarsi ai punti salienti del 
sesto piano quinquennale 
(81-85) ed al programma de­
cennale 81-89, che punta, co­
me si è detta, al riequilibrio 
dei settori produttivi cinesi. 
Un'ottica di lungo periodo il 
cui canocchiale dovrebbe già 
essere alla portata del gover­
no italiano. 

Renzo Cassigoli 
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Pécchia Bomagna 

etichetta oro 
!Regalerai loro di un grande brandy: il suo invecchiamento di oltre sette anni 

; e garantito,bottiglia per bottiglia dall'Amministrazione Finanziaria dello 
Stato.Regalerai una preziosa bottiglia di vetro satinato, dalla caratteristica 

impugnatura che richiama i recipienti dove,anticamente, si sigillava il distillato d'acquavite. Regalerai 
il tesoro delle nostre cantine,da sempre geloso segreto dei nostri cantinieri,distillatori e maestri vinai. 
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